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Gli ebrei raggiunsero la propria completa emancipazione nel 1861, ma, fin dal mo-
mento in cui Pietro Leopoldo concedette ai suoi sudditi toscani una maggiore li-
bertà, essi si dedicarono ad attività nuove rispetto al passato e a professioni che era 
impossibile intraprendere nell’era dei ghetti. In primo luogo poterono iscriversi di 
nuovo alle corporazioni delle Arti e, di conseguenza, avere un ruolo attivo all’inter-
no della città; in secondo luogo, poterono aprire imprese commerciali e imprendi-
toriali fino a quel momento precluse. 
La comunità fiorentina, limitata da vincoli esterni ed interni, e considerata quasi 
un exemplum per la popolazione cattolica che circondava il ghetto in senso fisico 
e metaforico, non ebbe mai la facoltà di affermarsi e di sviluppare le potenzialità 
intellettuali e commerciali, con l’eccezione di alcune importanti personalità mag-
giormente vicine alla famiglia Medici. Certamente divennero sempre più stretti i 
legami con Livorno, città estremamente libera e dinamica, dove gli ebrei ricopri-
rono un ruolo di primo piano per farne, nei piani dei Granduchi, uno dei porti più 
importanti del Mediterraneo, e gli ebrei di Firenze subirono, in seconda battuta, 
l’influenza positiva dei loro correligionari. Basti pensare ai privilegi che godettero 
gli ebrei “levantini”, i quali abitavano persino fuori dalle mura del ghetto fioren-
tino, nonostante i tentativi di Cosimo III di riportarli al suo interno con il grande 
ampliamento messo in atto tra il 1705 e il 1721, che estendeva il quartiere ebraico 
fino all’attuale via de’ Pecori, e con la moltiplicazione delle botteghe al suo interno. 
La vendita delle mura del ghetto nel 1759 ad un gruppo di finanziatori legati stret-
tamente alla città labronica, composto da esponenti delle famiglie Bassano, Finzi 
e Rimini  1, le ultime due con un’attività di gioiellieri-banchieri, fu l’inizio della 
vera emancipazione, che vide la sua manifestazione esplicita nelle equiparazioni 
portate dal governo francese e successivamente nell’abbattimento dei cancelli del 
ghetto nel 1848.
Da questo momento si cominciarono a contare numerosi ebrei che si dedicavano, 
in prima persona o attraverso società, ad imprese produttive e commerciali, di 
cui è rimasta ampia testimonianza nell’elenco dei mestieri citati in occasione del 
censimento del 1841, e nella documentazione delle esposizioni locali e universali, 
che si susseguirono numerose nel corso del XIX secolo, tra gli strumenti principali 
di conoscenza e di diffusione dei prodotti industriali e artigianali. Dobbiamo indi-
care, in primis, quella di Londra del 1851 allestita nel Crystal Palace, un edificio 
immenso in ferro e vetro costruito ad hoc. Naturalmente la Toscana, come gli altri 
stati dell’Italia non ancora unita, con difficoltà poteva competere sullo stesso piano 
di quei paesi che si stavano prospettando come i veri protagonisti dell’industria eu-
ropea: Inghilterra, Francia, Germania. La politica economica di Leopoldo II aveva 
mirato a migliorare le infrastrutture del territorio ed in particolare la sua azione 
portò alla nascita di una rete ferroviaria moderna, che collegava le principali città e 
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istituiva un servizio regolare tra Firenze e il porto di Livorno, che, ancora godendo 
delle franchigie doganali, stava attraversando anni straordinaria floridezza. Proprio 
per l’acume politico del Granduca, prima dell’assunzione degli atteggiamenti ondi-
vaghi e reazionari, che fecero cadere le speranze riformatrici in lui riposte dai suoi 
sudditi, si vide nelle esposizioni periodiche organizzate in Toscana, sul modello 
di quelle che si svolgevano in altre nazioni, uno strumento fondamentale per la 
crescita economica del paese. È chiaro, dunque, che egli seppe trarre insegnamen-
to dalle iniziative che nascevano altrove per far assumere un aspetto moderno al 
Granducato. 
La presenza dell’Italia alla Great Exhibition di Londra non fu particolarmente signi-
ficativa, poiché non aveva altro da presentare se non prodotti di un artigianato stili-
sticamente eclettico, anche se alcuni grandi nomi della tradizione locale si stavano 
attrezzando con macchine a vapore per accelerare i processi di esecuzione, ma non 
con macchinari che compissero tutte le operazioni per produrre oggetti d’uso in 
grandi numeri e con tecnologie avanzate. Sta di fatto che nessuna delle botteghe 
o delle imprese artigianali era in grado di competere con i giganti dell’industria 
europea. 
Tuttavia, l’esperienza londinese ebbe un grosso impatto anche in Toscana, dove 
esisteva una vivace comunità ebraica, tanto che l’idea di un Museo delle Arti deco-
rative e industriali, che doveva servire da esempio agli artefici toscani, sul modello 
del Victoria and Albert Museum di Londra, era stata pensata da Marco Guastalla. 
Egli, numismatico e collezionista di monete e medaglie, poi lasciate in eredità al 
Museo del Bargello nel 1867, aveva pensato all’indomani della proclamazione del 
Governo provvisorio della Toscana, dopo la fuga di Leopoldo II da Firenze nel 1859, 
a una esposizione di opere provenienti dalle collezioni granducali, da collezioni 
pubbliche, da strutture ecclesiastiche e da privati, evento che nel suo proponimen-
to doveva servire per vivificare l’arte della città con esempi prestigiosi delle epoche 
in cui Firenze era stata faro per tutta l’Europa 2. Egli dichiarò che l’esposizione era 
l’occasione nella quale «l’artista, l’industriale, l’amatore ritrovino un utile comple-
mento nelle due esposizioni e possano scorgere quali siano stati i principi e i fon-
damenti dell’industria che è una delle sorgenti della ricchezza nazionale» 3. Al suo 
progetto fu preferito quello di Luigi Passerini 4, di minore respiro ma in sintonia 
con le idee forse più conservatrici dei governanti, che portò, nonostante tutto, alla 
formazione del Museo Nazionale del Bargello. 
L’Italia, dunque, decise di porsi sulla scia delle grandi manifestazioni internazionali 
per cominciare a fare il punto della situazione produttiva, ma anche per ricercare 
e affermare una identità nazionale che pure era già molto forte, anche se filtrata ed 
esaltata dalle vicende epiche delle lotte risorgimentali, ma che ancora non aveva 
punti di riferimento di sicura presa sulla popolazione meno colta e partecipe. Il 
movente che portò alla proposta per una prima esposizione nazionale fu prevalen-
temente politico, anche perché non esisteva il problema pressante della industria-
lizzazione e quindi della progressiva ed evidente decadenza della qualità dei pro-
dotti eseguiti meccanicamente. Tale problema, vitale nei paesi con già un avanzato 
grado di industrializzazione, era uno dei grandi dilemmi della contemporaneità, 
ma toccava relativamente l’Italia unita, considerando la base essenzialmente agri-
cola e artigianale dell’economia. Tuttavia era necessario prepararsi per il primo 
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appuntamento con il quale il Regno d’Italia si sarebbe presentata sul palcoscenico 
internazionale, ossia la Great Exhibition, pianificata per celebrare il decennale della 
precedente, che aveva segnato un prima e un dopo nella storia delle arti decorati-
ve e industriali, giusto alla metà del secolo XIX. Il nuovo evento era stato indetto 
per l’anno 1861, ma fu posticipato a causa della crisi internazionale determinata 
dalla seconda Guerra d’Indipendenza italiana del 1859, dall’unificazione dell’Italia, 
che ancora doveva concludere il suo iter complesso e, per certi versi, controverso,  
dalla scomparsa del Principe Alberto nel dicembre del 1861, che aveva gettato nel 
lutto l’intera Inghilterra. 
L’unificazione del paese, che era stata sostenuta in funzione antiaustriaca dalla 
Francia, doveva diventare palese anche attraverso una caratterizzazione unitaria 
dei prodotti, sottoposti ad un’accurata scelta e selezione. Prima ancora che Firenze 
fosse indicata come Capitale del Regno d’Italia in alternativa a Roma, a causa della 
sua strategica posizione geografica al centro della Penisola, e della straordinaria 
eredità culturale, storica, letteraria, artistica di cui era depositaria, essa si configurò 
come un insieme di simboli nei quali il nuovo paese si sarebbe totalmente ricono-
sciuto. 
Si ritenne necessario attirare l’attenzione su una identità comune e, puntando sul-
la tradizione, al fine di esaltare una “italianità” niente affatto sentita da gran parte 
della popolazione della Penisola, si decise per una manifestazione che coinvolgesse 
tutte le province del Regno unito: la prima Esposizione Italiana di Prodotti Agrari, 
Industriali e di Belle Arti fu allestita nel 1861 nella stazione Leopolda, fuori delle 
mura e quasi di fronte alla Porta al Prato, ormai non più utilizzata da alcuni anni 
a favore della nuova stazione di Santa Maria Novella dedicata alla granduchessa 
Maria Antonia 5. Era nata inizialmente per collegare Firenze, Pistoia e Lucca, ma 
successivamente divenne la struttura in cui confluirono tutti i collegamenti ferro-
viari con le città toscane, compresi quelli con il porto di Livorno che erano stati 
inizialmente delegati alla Leopolda  6. Quest’ultima, progettata da Luigi Presenti 
nel 1848, fu trasformata in tempi brevissimi per accogliere una manifestazione 
di importanza vitale per l’immagine dell’Italia e i lavori avviati il 27 giugno 1861 
occuparono solamente settanta giorni, in cui l’architetto Giuseppe Martelli riadattò 
l’edificio 7, ormai inutilizzato ma posto in una posizione favorevole perché situato 
ad ovest della città in un «luogo ameno […] in prossimità del delizioso passeggio 
delle Cascine, attraversata da acque correnti, adorna di giardini, viali, piazze e co-
modità d’ogni maniera», come leggiamo nel Giornale dell’Esposizione 8. Il Giornale 
e le altre pubblicazioni a stampa contemporanee ci hanno lasciato il ricordo dello 
svolgimento della manifestazione durata tre mesi e che raccolse 8512 oggetti di cui 
più di un terzo provenienti dalla Toscana 9 (Figg. 1, 2).
Godendo della nuova libertà acquisita con l’emancipazione decretata dal parlamen-
to italiano, anche molti ebrei vi parteciparono, presenza che possiamo ricostruire 
attraverso i nomi citati sul Catalogo ufficiale dell’Esposizione stampato nel 1861e 
sul Giornale, stampato in un locale della Leopolda a mostra già chiusa, che forniva 
un rendiconto commentato dei pezzi più interessanti e degli episodi salienti 10. Tale 
elenco è certamente parziale, dal momento che sono stati riconosciuti gli ebrei 
espositori o facenti parte delle giurie sia perché altrimenti noti, sia perché i cogno-
mi e i nomi in particolare sono ripetitivi e tipici della tradizione onomastica delle 
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comunità ebraiche italiane. Anche se molti provenivano da altre regioni, con la 
presenza schiacciante di esponenti piemontesi, ad esclusione dello Stato Pontifi-
cio e delle regioni del Meridione, si è qui limitata la disamina esclusivamente agli 
espositori toscani, consapevoli però che una mappatura più ampia potrebbe essere 
utile per precisare i settori nei quali gli ebrei stavano impostando le proprie attività 
economiche, differenziandole da quelle che erano state peculiari nell’età del ghet-
to. In pratica, si è cercato di capire, attraverso un panorama certamente parziale, 
se già negli anni appena precedenti l’Emancipazione vi fosse stato da parte degli 
ebrei toscani una trasformazione del proprio ruolo all’interno del tessuto produt-
tivo e in che percentuale essi fossero partecipi delle attività che avrebbero dovuto 
caratterizzare sia per gli organizzatori dell’evento, sia agli occhi del mondo la nuova 
realtà italiana. 
Già in questo campione si notano le sensibili differenze che avevano separato fino 
ad allora le due comunità principali del Granducato, Firenze e Livorno, ma nello 
stesso tempo che molte delle attività che avevano reso florido il porto toscano si 
stavano trasferendo gradualmente nel capoluogo. Livorno, in ogni caso, con la sua 
antica tradizione di manifatture, presentava un numero relativamente cospicuo, 
ma già alcuni espositori, con cognomi di sicura origine livornese, sono segnalati 
come provenienti da Firenze. Tra questi Flaminio Boloffi 11 che risulta produttore 
di tessuti di lino operati e lisci. Non sappiamo, ad esempio, se Giacomo Sacuto, il 
cui cognome è di origine tunisina, presente con un assortimento di «Camiciuole e 
mutande di lana e cotone» per le quali riceve un premio, è lo stesso che fonda una 
sede della Banca di sconto con sede a Livorno nel 1857 12.
Tra le XXIV classi in cui era suddivisa l’esposizione, i nomi di ebrei spiccano so-

1. Giuseppe Martelli, La facciata della Stazione Leopolda durante l’Esposizione Italiana di prodotti Agrari, 
Industriali e di Belle Arti (litografia), 1861
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lamente in pochi settori, di cui alcuni tra-
dizionali, come la produzione tessile, altri 
più nuovi, come l’estrazione mineraria. Già 
nel 1851 erano stati presentati da Graziano 
Sinigaglia «nuovi sistemi per l’estrazione 
del piombo argentifero», il che dimostrava 
un interesse in un campo che mai aveva 
sfiorato né la comunità ebraica toscana, 
né quella italiana in genere 13. L’attività mi-
neraria è significativa per comprendere il 
cambiamento profondo che era avvenuto 
nella società ebraica già dalla prima eman-
cipazione. Questa comportava, ovviamente, 
l’acquisizione di terreni, licenza che era sta-
ta introdotta in forme assai limitate in epo-
ca leopoldina e che aveva avuto una decisa 
svolta con la legislazione francese. L’equipa-
razione goduta dagli ebrei nei decenni pre-
cedenti aveva dato la possibilità ad alcune 
famiglie di acquistare licenze per l’estrazio-
ne di minerali. Sadun e Rosselli (Cessionari 
dello stabilimento mineralogico di Modigliani, 
Santa Fiora, Siena) esponevano «Minerali e 
prodotti della miniera di Mercurio unitamente alle Carte della miniera» mentre Mo-
digliani, «Sindaco della società (fallita) di Monte Bamboli», presentò un blocco di li-
gnite. Le vicende della Miniera di Santa Fiora non furono felici, poiché lo Stabilimento 
Mineralogico di Modigliani fu avviato il 5 dicembre 1846 per sfruttare le miniere di 
mercurio del Siele, operazione che non dette buoni frutti e fu rilevata dalla famiglia 
Rosselli avendo come mediatore Cesare Sadun di Pitigliano 14. La nuova società riu-
scì a risollevarne le sorti, tanto che risultò tra i premiati nella esposizione fiorentina 
all’interno della Classe VI con la seguente motivazione: «[…] per la costanza con cui 
continuano a tener viva in Italia la industria del Mercurio» 15.
La tessitura è il campo di attività più rappresentata con Calamini, Modigliani e 
Comp. di Pisa, che si presentarono con un ampio campionario di lana filata, cotone 
rosso, tessuti di cotone e lana, tessuti di lino e cotone e nella Galleria Economica, 
con scialli di cotone in colori, «casimirra in pezza, […] tralicci, […] tessuti di cotone. 
[…] tessuti di lino e cotone, […] asciugamani, […] cotoni filati in cotone». Il premio 
fu conferito per «bontà ed economia dei tessuti in cotone, denominati Caroline» 16. 
Prodotti simili erano esposti da Cesare Boccara di Pisa, che aggiunse che fustagni, 
stoffe da pantaloni e mezzelane, per la quale ricevette una menzione 17, da Genti-
luomo Isac e comp. di Pisa, con «tessuti di lino e cotone. Cotone rosso», da Giacomo 
Nissim anch’esso di Pisa e premiato nella Classe XXI con la seguente motivazione: 
«Nissim Giacomo (la fabbrica) Pisa, per gli svariati suoi tessuti in cotone, pregevoli 
per la qualità e per il buon mercato» 18. Non sembra che i prodotti fossero partico-
larmente raffinati, come deduciamo dal prezzo delle merci decisamente basso. 
È di Lucca la Forti M. I., ditta che è citata nella classe dei prodotti di merceria per 

2. Pianta della Esposizione allestita alla Stazione 
Leopolda, 1861
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i «cotoni torti, bianchi e in colore da cucire». Non sappiamo se i fondatori apparte-
nevano alla stessa famiglia che poi creò proprio nel 1861 una delle più importanti 
fabbriche di lana del distretto pratese. Originaria di Montepulciano, la famiglia si 
era trasferita a Prato, forse sull’onda dell’accelerazione industriale che stava carat-
terizzando la città  19. Tra i protagonisti di questo rinnovamento vi furono i com-
ponenti della Calvo Giuseppe, Enrico E C., produttori di tessuti di lana, anch’essi 
provenienti da un’altra città, Livorno, e attirati a Prato dalla necessità di mettere a 
frutto la propria esperienza nel campo della tessitura. Livorno, ormai priva dei van-
taggi portati dall’assenza di imposte doganali, cominciò in questi anni a vedere un 
esodo che portava i componenti della comunità ebraica verso centri con maggiori 
prospettive economiche. 
Il fatto che gli ebrei emancipati trovassero un proprio spazio tra le attività ma-
nifatturiere tipiche del luogo in cui risiedevano, una volta che potevano acce-
dervi, lo si vede anche da altri segnali. In Piemonte, dove la seteria vantava 
un’antica tradizione, si vide la presenza di nomi come quelli di Levi Elia ed 
Emanuele, zio e nipote, come spiega il catalogo, e premiati con una medaglia, o 
Segrè Isach fu Bonaiuto di Saluzzo, o Sinigaglia Salomone e C. di Cuneo, o Samuele 
Treves di Vercelli. 
Di altra natura sono le “Trine ad imitazioni delle antiche” di Samuel Modigliani. La 
meccanizzazione di un’arte tipicamente italiana era stata perfezionata in Inghil-
terra all’inizio del secolo XIX con l’utilizzo di telai Leavers, che avevano sostituito 
e velocizzato il lungo lavoro manuale per ottenere tali complementi del vestiario 
e della biancheria intima e da casa. Infatti, nella moda ottocentesca i pizzi conti-
nuarono ad essere protagonisti e l’utilizzo delle macchine rendeva democratico un 
prodotto fino ad allora assolutamente elitario. 
Un altro settore che stava prendendo sempre più piede e che in altre nazioni come 
la Francia e l’Inghilterra aveva permesso la nascita di veri e propri imperi finanzia-
ri era quello dei bottoni che nel ’61 è rappresentato dalla Donati e comp. diretta da 
Benedetto Forti di Firenze. La produzione a macchina forniva in larghi quantitativi 
bottoni soprattutto per l’esercito, la marina e per tutte le categorie in cui fosse pre-
vista una divisa. Benedetto Forti, che nel censimento del 1841 risulta aver 48 anni 
e di essere produttore di carta, si era evidentemente riconvertito ad un’altra attività 
più remunerativa e più al passo con i tempi.
Se le attività sopra elencate facevano parte di un retaggio culturale in cui gli ebrei, 
anche all’interno dei ghetti, si erano distinti, quali erano quelle della tessitura e del 
commercio di lane, di cotoni e di lini, diverso è il caso di Moisè Coen di Livorno 
che produceva mobili 20. Allievo di Ferdinando Magagnini, uno dei più importanti 
ebanisti livornesi, lavorò anche con Francesco Parri quando la ditta passò sotto la 
sua direzione. Già dal 1858 Moisè Coen aveva una bottega propria situata in via SS. 
Pietro e Paolo, una delle dieci notevoli censite dal Finocchietti nel 1869 21, e che, 
ricorda, «dà lavoro a molte famiglie»  22. Alla Esposizione si era presentato nella 
sezione degli oggetti e mobili di lusso e di decorazione con una credenza, poi pre-
miata, un cassettone e una poltrona. Il giudizio della commissione non risultò par-
ticolarmente clemente, perché fu scritto che «questo mobile è stato trovato di finita 
esecuzione in quanto si riferisce all’Arte dell’Ebanista, non troppo corretto lo stile 
degli intagli specialmente nella parte superiore» 23. In ogni caso i suoi prodotti piac-
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quero tanto che furono mandati 
alla Esposizione Universale di 
Londra del 1862 (Fig. 3). La cre-
denza fu venduta per la cifra di 
1875 lire 24. Lo stesso Finocchietti 
che, essendo senese, non si spre-
cava in elogi verso ebanisti di al-
tra formazione, dice del Coen che 
era stato capace di conservare «il 
decoro dell’arte antica»  25. Per-
sino Pietro Coccoluto Ferrigni, 
più noto come Yorik, non lesina 
lodi, contrariamente a quanto fa 
di solito con i suoi commenti sa-
laci nei confronti degli espositori 
(Fig. 4): 

«Viceversa […] i mobili del signor 
Levera di Torino che vengono 
dopo il grazioso mobiletto del signor Coen di Livorno e dopo la toilette elegantissima e gli 
altri bellissimi lavori del signor Giuseppe Speluzzi di Milano, hanno un’aria tutta moderna 
e tutta gaia come i ragazzi nati di jeri alla vita, o i giovinetti sbocciati oggi all’amore» 26.

Livorno si era distinta fino a quegli anni per una mobilia di ottimo livello e prodotta 
in essenze rare e costose, che potevano essere importate da paesi esotici e lontani 
senza pagare costi doganali, ma è raro che gli ebrei fossero protagonisti in questa 
attività. 
Un altro esponente della comunità livornese che aveva messo a frutto le proprie 
capacità fu Daniele Castelli, che espose “Liquori e Rosoli”. Nel censimento del 1841 ri-
sulta dimorante presso lo “Spedale Israelitico” ed è definito «giovine di farmacia» 27. 
Attività tipicamente ebraiche erano invece quelle relative alla lavorazione delle 
pietre dure e preziose, e delle gemme, in particolar modo il corallo. In occa-
sione dell’esposizione allestita nel 1851 per scegliere i prodotti da inviare alla 
Great Exhibition di Londra, l’unico nome ebraico presente è quello Alessandro 
Ambron 28, che, come specifica il Rapporto, esponeva dei vezzi di corallo ma fuori 
concorso 29.
Salvadore Arbib si presentava nel 1861 con “Ornamenti d’uso orientale in pietre 
preziose”, ma non sappiamo esattamente di che cosa si trattasse. Risulta che egli 
possedeva un «bazar turco» in via San Francesco ed altri sparsi nella città, dove 
vendeva ogni sorta di prodotti provenienti sia dal Medio e dal Lontano Oriente, 
sia dall’Europa, come tessuti indiani e inglesi, «stoffe e armi turche, gli scialli 
persiani, le sete indiane e persiane, stoffe di damasco, berretti turchi e greci, i 
bernus ricamati in oro e seta, l’essenza di rose, i profumi di Levante, le vesti da 
camera orientali, le sciarpe ricamate in oro e seta, le chincaglierie, le porcellane, 
i mobili cinesi, la bigiotteria antica e moderna» 30. Yorik così ne parla a proposito 
dei brillanti che egli espone:

3. Moisè Coen, Disegno per una biblioteca (disegno su carta), 
1892, Firenze, Collezione privata
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4. Vittorio Corcos, Ritratto di Pietro Coccoluto Ferrigni, detto “Yorik” (olio su tela), 1889, Livorno, 
Museo Civico “Giovanni Fattori”
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«I brillanti del sig. Arbib di Livorno e quelli del sig. Braghieri di Piacenza hanno fatto ve-
nire l’acquolina in bocca a più di una fanciulla che spera marito, e a più d’una moglie che 
cerca un’amante? La morale non ci guadagnerebbe nulla, ma il signor Arbib e il signor 
Braghieri ci guadagnerebbero assai […] evviva il commercio!» 31

Anche se sorpassate ormai dalle manifatture di Torre del Greco, le fabbriche livor-
nesi continuavano a produrre notevoli quantitativi di coralli lavorati e semilavorati. 
Il fatto che David Genazzani abbia portato all’esposizione semplicemente un «ramo 
di corallo forato a mano» (Fig. 5) è forse il segno che si cominciavano a perdere le 
competenze che avevano fatto della città una delle capofila nel bacino del Mediter-
raneo per la produzione della rossa gemma marina. A questo si aggiunge che sola-
mente altri tre espositori si presentavano nel 1861 con oggetti in corallo, sintomo 
di grave disagio nella struttura manifatturiera livornese. Da quanto leggiamo nelle 
scarne descrizioni del catalogo, nessuno dei partecipanti esibiva coralli lavorati, 
ma semplicemente coralli grezzi, magari di grandi dimensioni, che non palesano 
l’abilità che aveva caratterizzato nel secolo precedente gli oggetti, pur seriali, usciti 
dalle fabbriche della città, tanto che l’unico tra i livornesi che riscosse un premio 
fu G. Santoponte 32.
L’azienda Modigliani e Comp., ancora di Livorno, presentò una serie di “Vetrerie 
nude e vestite”, ponendosi in un solco ancora non completamente sondato dagli 
studi sulla produzione livornese nel campo dei vetri. La definizione, sebbene molto 
succinta, fa pensare ad una vetreria di uso, in particolare fiaschi e bottiglieria, pri-
vi di qualsiasi tratto artistico. Infatti, in occasione della medaglia conferita al solo 
Gamucci si parla di «bofferie vestite» 33. La possibilità di avere a disposizione soda, 
componente indispensabile per abbassare il grado di fusione della pasta vitrea, 
con l’approvvigionamento di grandi quantitativi a relativamente basso costo, aveva 
dato agio a Livorno di scavarsi una nicchia, anche se piccola, nella produzione di 
oggetti non di pregio. Infatti la maggior parte della soda era importata dall’Egitto e 
da altri paesi del Nord Africa e del Medio Oriente, dove si ricavava dalla combustio-

5. Livorno, Ramo di corallo, Firenze, Collezione privata
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ne di piante che crescevano in larga quantità e spontaneamente lungo le coste.
Di diversa natura erano invece i prodotti di Leone Carlo Castelnuovo, discendente 
da Salomone «oriundo senese» residente a Firenze, insegnante di dottrine ebraiche 
e facente funzione di rabbino, come recita la definizione del censimento del ’41 34. 
Egli presentò nella sezione XI “Arte vetraria e Ceramica” «saggi di decorazione su 
cristallo, tre lanterne con cristalli decorati, tre ventole» di cui però non possediamo 
alcun ricordo, ma che dalla descrizione sembrano essere stati di discreto livello.
Tali oggetti, frutto evidentemente di attività che a buon diritto rientravano nei pre-
supposti dell’Esposizione, la quale intendeva sottolineare le capacità artigianali e 
industriali degli italiani, furono affiancati da opere di carattere individuale che 
avevano il compito di testimoniare l’abilità di antica tradizione. Per questo motivo 
furono accettati alcuni prodotti eseguiti dalle mani di gentili signore, come tra gli 
“Oggetti di toeletta e fantasia” un porta guanti di seta e un guanciale ricamato in 
lana eseguiti rispettivamente da Gentile e Rosa Alphandery, sorelle fiorentine ma 
provenienti da Livorno.
Anche Anna Levi di Firenze aveva creato un oggetto curioso, ossia un mazzo di fio-
ri formato di conchiglie che – viene specificato – era collocato entro una cornice. 
Rachele Bondi Nagni di Livorno offriva un tributo all’Italia unita con un «quadro in 
ricamo rappresentante Sua Maestà il Re d’Italia», uno dei tanti presentati in mostra e 
certamente apprezzati dal Sovrano, che più volte visitò l’esposizione. La ricamatrice 
continuava una delle attività più ricche nella storia espressiva dell’ebraismo, ossia i 
lavori ad ago di cui tante testimonianze sono rimaste nelle sinagoghe italiane.
Nonostante che la rappresentanza degli ebrei toscani fosse cospicua, solamente 
Sadun e Rosselli “Cessionari dello stabilimento mineralogico di Modigliani, Santa Fiora, 
Siena” furono premiati con la medaglia d’oro. Al contrario, attraverso i cognomi 
elencati, possiamo affermare che assai più numerosi furono gli espositori ebrei 
provenienti da altre regioni che ricevettero un riconoscimento; il Piemonte, come 
è ovvio, fece la parte del leone con sei medaglie su quattordici conferite 35. 
La novità principale dell’Esposizione fiorentina, sul modello di quelle francesi, in 
particolare della Esposition Universelle del 1855, fu il settore delle Belle Arti, che gli 
organizzatori considerarono uno dei principali simboli dell’Italia sia nel passato, sia 
nel presente ed elemento di unità, di identità e di coesione. Gli ebrei, con l’equi-
parazione agli altri cittadini, poterono manifestare espressioni culturali che fino 
a quel momento erano state interdette sia da divieti interni alla religione, sia da 
quelli esterni. Molti, ancora prima che fossero abbattuti i cancelli dei ghetti, si dedi-
carono ad attività creative o semplicemente figurative con una presenza diffusa in 
tutti i campi dell’arte, tranne, almeno fino all’inizio del Novecento, nella scultura. 
Citiamo, anche se non si tratta di un campo strettamente artistico, Felice Modona 
di Firenze che si presentò nella “Sezione della Litografia, Autografia, Calcografia” 
con una “Carta topografica della città di Firenze in cui sono rilevati a inganno vari 
oggetti e disegni a tocco di penna”. Tangente ad un’espressione artistica è quella 
esercitata dal fiorentino Giuseppe Uzzielli che nella sezione “Scrittura e modi di 
riprodurla” esponeva Il peccato di Adamo “Quadro rapportato in lettere ebraiche”, 
Una facciata di un tempio «rapportata in lettere ebraiche». Forse è lo stesso che nel 
‘41 risulta avere 40 anni e dichiara di essere «industriante» 36. È l’unico artista che 
manifestò un legame alla propria religione attraverso una espressione tipica della 
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tradizione, ossia la micrografia, la capa-
cità di comporre figure o oggetti sotto-
lineandone i contorni mediante lunghe 
scritte in minutissimi caratteri. 
Al contrario, gli altri maestri parteci-
panti nel 1861 furono rappresentati da 
dipinti di tutt’altro tenore 37. Vito D’An-
cona, allora poco più che trentenne, 
scelse un dipinto di stampo storicistico 
con Dante Alighieri che s’incontra con 
Beatrice (Fig. 6), un tema niente affatto 
consueto nella sua poetica 38, interessa-
ta ad ambientazioni di interni, ritratti e 
paesaggi e fortemente influenzata dalle 
novità macchiaiole 39. Tuttavia, il tema 
dantesco era uno dei più amati in que-
gli anni poiché il recupero culturale di cui fu oggetto lo trasformò nel simbolo 
stesso della tradizione italiana, non solamente di quella letteraria e linguistica 40. 
La giuria, nel decretare il premio, motivò la decisione col fatto che la sua pittura 
mostrava «gentilezza di sentimento nella composizione, bellissimo effetto del cie-
lo e in genere del fondo» 41, giudizio incentrato su un apprezzamento per l’opera 
presentata che non va al di là di un generico e conformista approccio alla pittura. 
D’altra parte la giuria aveva privilegiato in gran parte dipinti di stampo accademico 
e di soggetto storico. Probabilmente il D’Ancona aveva scelto come soggetto Dante 
e Beatrice per rendere omaggio ad uno dei comuni denominatori del nuovo Stato, 
cioè la lingua italiana, di cui Dante era l’incarnazione, e per compiacere i giurati, 
che non lo avrebbero probabilmente preso in considerazione con un quadro alli-
neato sulle novità pittoriche affermatesi in Toscana, anche se nella declaratoria si 
affrettano a sostenere che a loro parere non faceva nessuna differenza il soggetto, 
ma il loro giudizio si sarebbe fondato solamente sulla valutazione dell’abilità e della 
tecnica 42. Infatti, la partecipazione del D’Ancona alla Spedizione dei Mille e la sua 
adesione ai movimenti che avrebbero condotto all’unità d’Italia si pone sullo stesso 
piano, dal punto di vista politico, delle sue istanze di rinnovamento pittorico. 
Il medesimo spirito animava un altro partecipante alla esposizione fiorentina, ossia 
Serafino De Tivoli anch’egli colto pittore aggiornato sulle novità francesi e come 
Vito D’Ancona attivo nei moti risorgimentali a fianco di Garibaldi 43. Egli, a diffe-
renza di quest’ultimo, si presenta con opere legate alla Scuola di Barbizon, quali Il 
mattino, Paese con animali (Fig. 7), Campagna Romana (paesaggio), Luogo boscoso 
presso Staggia, Veduta del Val d’Arno, tutti dipinti di paesaggio perfettamente nelle 
sue corde, per le quali, tuttavia, non ricevette alcuna menzione.
La relativamente numerosa presenza di personalità del mondo ebraico toscano si 
arricchì con i nomi di alcuni giurati, già importanti protagonisti del mondo cultura-
le e scientifico, nonché politico.
Nella classe di “Floricultura e orticultura” è citato Cesare D’Ancona, di Firenze ma 
originario delle Marche, appartenente alla nota famiglia che tanti nomi illustri ha 
dato alla cultura e alla scienza italiane, il quale si era distinto per gli studi sui mol-

6. Vito D’Ancona, Dante incontra Beatrice, 1861, 
Collezione privata
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luschi e che sarebbe diventato a 
breve il curatore della Collezione 
Centrale Italiana di Paleontologia 
dell’Università di Firenze.
David Alphandery, di Firenze, 
che nel censimento del 1861 è 
detto «ministro di negozio, di anni 
51»  44, fu chiamato a giudicare i 
lavori nella Classe XIV che rac-
coglieva i filati e i lavori in lana, 
campo, come abbiamo visto, in 
cui gli ebrei stavano assumendo 
sempre maggiore importanza. 
In virtù del loro ruolo nella socie-
tà civile furono scelti come giudici 
Isacco Sonnino e Sansone D’Anco-

na. Il primo, vicepresidente della commissione giudicatrice della Mobilia nella Clas-
se XIX, di professione banchiere, ricevette il titolo baronale l’anno successivo alla 
proclamazione del Regno d’Italia 45. La moglie Giorgina Sofia Arnaud Dudley, gallese, 
educò i figli, tra i quali spicca il nome di Sidney Sonnino, diplomatico e futuro sena-
tore del Regno, nella religione protestante.
Nella classe XXI fu nominato come giudice Sansone D’Ancona, una personalità di 
spicco ancor prima che l’Italia fosse unita, perché fu chiamato da Bettino Ricasoli 
ad affiancarlo come assessore alle finanze durante il governo provvisorio Toscano. 
Successivamente fu membro del Consiglio Generale del Banco di Napoli e Senatore 
del Regno 46. Quella che egli fu chiamato a giudicare era la sezione chiamata “Galleria 
Economica” (definizione che per altro fu ampiamente criticata), la quale raccoglieva 
prodotti più a buon mercato sia di commercianti che trattavano comunemente tale 
tipo di merci, sia di espositori che già erano presenti alla Leopolda in altre classi con 
merce più raffinata. 
Nella sua relazione affermava che molti dei numerosi premi attribuiti sono di 
«consiglio e incoraggiamento a perseverare nell’opera intrapresa», ma che questo 
conferimento non consentiva loro di riposare sugli allori. Ci si preoccupava ragio-
nevolmente del confronto con le nazioni europee l’anno successivo in occasione 
dell’Esposizione Universale di Londra, dove l’Italia sarebbe stata accolta con grandi 
aspettative 47. Vi era dunque la consapevolezza che il livello raggiunto dal Paese era 
assolutamente insufficiente e che era necessario a breve trovare dei correttivi per 
portare la sua produzione su standard accettabili.
Anche nella Classe XXII di Architettura la giuria appariva perplessa davanti «all’abili-
tà di copiare» a scapito dell’invenzione e si augurava che in avvenire vi sarebbe stata 
una maggiore originalità da parte dei progettisti 48. Segretario relatore della enuncia-
zione era l’architetto Marco Treves di Vercelli, il quale stava facendosi un nome a 
Firenze, fama che poi lo condurrà a ricevere l’incarico da parte della Comunità ebrai-
ca fiorentina per la costruzione del nuovo Tempio. Tra i giurati compariva Mariano 
Falcini. Egli era tra gli espositori con un Progetto di un Pantheon Italiano presentato in 
quattro tavole. Nella stessa classe Vincenzo Micheli esponeva un Progetto di un’edicola 

7. Serafino De Tivoli, Paese con animali (olio su tela), 1861,To-
rino Galleria d’arte moderna-
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Note

sepolcrale sullo stile del secolo XIV in tre tavole: “Taglio, Alzato e Pianta”
È probabile che quella sia stata l’occasione per i tre architetti di incontrarsi e di 
apprezzarsi vicendevolmente, considerando che già nel 1860 era stata formulata la 
prima idea dell’edificazione di una nuova sinagoga fuori del Ghetto. La conclusione 
della relazione dei giurati rispecchiava le speranze di una rinascita dell’architettura 
italiana sotto insegne diverse da quelle che evidentemente avevano contraddistin-
to le opere in mostra, con l’auspicio che «gli architetti si mostreranno all’altezza 
dei nuovi destini della bella Penisola, e come gli artisti del risorgimento, creeranno 
un’architettura, che sia l’espressione della nostra patria risorta  49. Non sappiamo 
se gli auspici espressi avrebbero trovato approvazione nel nuovo edificio moresco, 
che divenne il simbolo della acquistata libertà degli ebrei fiorentini e dell’ebraismo 
emancipato italiano.
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